DOCUMENTO PROGRAMMATICO

____________________________________________________________________

A quindici anni di distanza da quella che sembrava la vera e propria “rivoluzione” portata da Tangentopoli nel sistema politico italiano, si è concretizzato oramai stabilmente un vero e proprio sistema di potere consolidato, arroccato intorno ai due blocchi del centro-sinistra e del centro-destra soltanto apparentemente contrapposti.

La cosiddetta democrazia dell’alternanza del bipolarismo, oramai semplificata ulteriormente nel bipartitismo imperfetto, che segna l’anomalia italiana, in pratica si semplifica in uno scambio di incarichi e relativi onori appannaggio ora dell’uno, ora dell’altro dei due blocchi, che differiscono soltanto per la gestione dei propri interessi di partito.

Interessi, che, è bene ricordarlo, sono poi a loro volta asserviti a quelli della grande economia e dell’alta finanza, che da dietro le quinte o in maniera addirittura sfacciata controllano i processi decisionali: il documento di programmazione della “città futura” uscito a Torino non dalla stanza del sindaco, o della giunta, ma, come è noto, dalle fondazioni bancarie ne è la icastica rappresentazione e la evidente dimostrazione.

Comunque, la tanto esecrata “partitocrazia” non soltanto è sopravvissuta a sé stessa, ma addirittura si è rigenerata in una evoluzione genetica superiore, dal momento che i due “mostri” del Partito democratico e del Partito della libertà, alleati annessi e connessi compresi e inclusi, hanno occupato tutto quello che c’era da occupare, in termini di governo, sottogoverno e sotto-bosco politico, affinando un sofisticato sistema di occupazione di ogni incarico pubblico, con relativi interessi e privilegi, cui designano i propri rappresentanti, sia direttamente, sia indirettamente, dal momento che anche le elezioni, in teoria il massimo strumento di espressione della volontà popolare, sono state ridotte a un semplice esercizio retorico, in cui il popolo non designa i propri rappresentanti, bensì ratifica le decisioni dei partiti stessi ai vari livelli di quella che, con il fortunato titolo di un saggio, è stata definita “la casta”.

Il sistema, infine, ha provveduto e sta provvedendo con sempre maggiore accanimento ad affinare quegli strumenti tecnici di stampo elettorale che impediscano ogni rappresentanza al di fuori dei due cori stonati, quindi ogni dissenso e vera opposizione.

Per chi non ha voluto, o non ha potuto che dir si voglia, “entrare” in uno dei due mostri e quindi rivendica orgogliosamente identità e differenze, si pone oggi più che mai urgentemente il celeberrimo interrogativo di ogni processo rivoluzionario e ogni momento storico: che fare?    

La risposta che nella pratica attuazione si vuole avviare qui a Torino e in Piemonte e si sta organizzando tecnicamente in termini pratici è ben più importante di una semplice aggregazione tecnica di stampo elettoralistico.

Insomma: al di là degli opportunismi e dei tatticismi dettati dalle logiche perverse imposte dalle vecchie e nuove leggi elettorali, si tratta di capire e far capire che il frazionismo e l’isolamento, anzi, l’accanimento in frazionismo e isolamento che ha contraddistinto fino ad ora le rappresentanze di base autonomiste e antipartitiche, non porta da nessuna parte.

Non c’è bisogno di cani sciolti, ognuno dei quali abbai alla luna nel deserto dell’indifferenza, dell’impotenza e dell’impossibilità ad agire.

Allo stesso modo, però, non è proprio il caso di dar vita a un gregge di pecore matte, o di mucche pazze che dir si voglia, che si muovano goffamente, senza riuscire a spiegare, nemmeno preliminarmente a sé stesse, che cosa siano là tutte insieme e tanto meno che cosa vogliano fare, dove vogliano andare.

Serrando le fila, si tratta invece di creare un raggruppamento unitario, che chiami a raccolta, invitando a serrare i ranghi, nell’estrema difficoltà e drammaticità del momento politico e anzi storico, tutti quei partiti, e movimenti, e raggruppamenti, e associazioni estranei ai due mostri del Pd e del Pdl.
Un cartello di coordinamento elettorale, che di volta in volta, zona per zona, sostenga i candidati opportunamente individuati, a rotazione.

Ma non si tratta di logiche elettorali, quanto meno questo non dovrà apparire all’esterno e ciò non deve apparire, perché così non deve essere all’interno del cartello stesso.

Insomma, si tratta di rispondere a una vera e propria logica politica, non a una necessità elettoralistica.

Le premesse sono quindi che le identità non siano annullate, anzi: ognuno all’interno del “cartello” deve esaltarle nella proposta all’esterno, mentre il denominatore comune dell’estraneità, dell’opposizione, della protesta al sistema costituirà le solide fondamenta su cui costruire prima e chiamare a raccolta il consenso poi.

Si tratta con ciò di annullare le differenze. Non di negare, ché sarebbe impossibile, perché troppo diversi sono i retaggi ideologici e le esperienze personali: ma di annullarle, semplicemente mettendole da parte, questo, esattamente questo, non solo è possibile, ma anzi necessario.

Accantonate le differenze, sulle fondamenta delineate, con le identità rivendicate e anzi esaltate, sarà possibile poi costruire: attenzione, non il tornaconto elettoralistico di questo o di quello, ma una vera e propria azione politica, o sociale, o civile, che abbia poi la verifica nel risultato elettorale che sarà capace di ottenere.

Un esperimento, quindi, che parte a Torino e nel Piemonte, folle e lucido al tempo stesso, e allo stesso modo di certezza e di speranza. 

Per rendere credibile all’esterno, per accreditare la protesta presso gli elettori sovrani, sarà necessario poi definire un cartello di proposte di azione: l’altro denominatore comune su cui le liste si ritroveranno sottoscrivendole.

La comunicazione cercherà di far passare quindi, oltre all’impianto, chiamiamolo così, ideologico, di motivazioni che si è fin qui delineato, presentandolo come vera e propria novità e amplificando il segnale che con ciò si vuol dare, anche un vero e proprio ventaglio di proposte.

Prima di abbozzarlo in linea di massima – stretti i nodi fino a qui allacciati, ci saranno poi tempi e modi di compiuta articolazione – vanno individuati i referenti, il così detto target di riferimento: paradossalmente in primo luogo coloro che non votano, per abitudine, per protesta, per disinteresse, una percentuale che nelle elezioni amministrative rimane sistematicamente elevata, o comunque significativa; le fasce per quanto esigue di esclusi e scoperti dall’onda lunga della partitocrazia; i delusi e i delusi di ritorno del Pd e del Pdl; gli arrabbiati a vario titolo, “gli incazzati” e proprio per niente più “moderati”, insomma.

A tutti costoro il nostro cartello di liste, chiamiamole così, di alternativa, offrirà poche, ma chiare e precise, concrete quanto credibili, strumenti di intervento: un  ventaglio di occasioni di democrazia partecipativa, quindi di politica intesa come partecipazione attiva, in processi decisionali reali, con valore assoluto di guida nei processi in atto e di educazione nelle dinamiche sociali; nonché ventaglio di risposte concrete alla drammatica crisi economica e sociale che stiamo attraversando.

Infine bisogna ricordare che “esperimenti” simili a quanto sopra esposto sono già stati realizzati e hanno ottenuto dei discreti successi nelle ultime elezioni comunali di Torino (2006) e Cuneo (2007).

Ne conseguono:
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SPUNTI PER L’AZIONE

e in particolare:

Azione sociale e civile, a tutela:

- del diritto costituzionale del risparmio dei lavoratori, sistematicamente ingannati dalle società quotate in borsa;

- riappropriazione della moneta e contrasto del signoraggio imposto con l’introduzione dell’euro, e ciò anche attraverso una costante e progressiva opera di educazione all’uso e alla considerazione stessa della moneta;

- dei piccoli risparmiatori, regolarmente truffati dalle banche, finanziarie e grandi società;

- della rappresentanza dei proprietari strangolati dai mutui bancari;

- contrasto deciso al dilagante indebitamento delle famiglie attraverso il credito al consumo;

- rivendicazione dei meccanismi di drenaggio fiscale e adeguamento al costo della vita per i dipendenti a reddito fisso, colpiti dai perversi meccanismi innescati dall’avvento dell’euro e dalle speculazioni finanziarie.

Si tratta, sia chiaro, di avviare vere e proprie azioni civili e anche legali in tal senso, con i meccanismi che saranno successivamente delineati, e con proposte dirompenti: mutui sociali per l’acquisto della prima abitazione garantiti dagli enti locali, con i soldi che attualmente essi pagano quali interessi a fondo perduto all’alta finanza; tutela nei confronti di tutti coloro i quali sono colpiti dai provvedimenti amministrativi e civili da parte delle società di riscossione con metodi di usura e di oppressione. 

Gruppi di acquisto:

- apertura di spacci popolari a prezzo di costo dei beni di prima necessità; difesa dei prodotti nazionali e sostegno al loro consumo anche attraverso l’accorciamento della filiera tra produttore agricolo e consumatore, dando seguito su scala nazionale al felice esempio avviato a Latina.

Tutela della famiglia e delle nascite:

- al posto delle  tante sterili dispute morali, buoni acquisto, o assegnazione diretta presso le aziende produttrici, dei due elementi che soltanto in Italia costano in maniera ingiustificata un terzo di più che nel resto dell’Europa: pannolini e latte in polvere;

-  introduzione del Fondo Sociale Nazionale per il sostegno alla famiglia.

Sicurezza e tutele del territorio:

valorizzazione e comunque una soglia minima di sicurezza del territorio, promossa dagli stessi abitanti, attraverso i loro comitati, di quartiere, di strada addirittura, oltre che di paese e di micro–regione;

- con il principio del rispetto dei territori, e con la la rappresentatività popolare, la  capacità di realmente pensare il federalismo e la sussidiarietà come il metodo per governare i territori, facendoli crescere e amare.
- ricerca e valorizzazione di nuove fonti di energia, rinnovabili o a basso impatto ambientale;

- serio contrasto a tutte le forme di immigrazione illegali e conseguente verifica in merito ai cosiddetti “lavori che gli italiani non vogliono più fare”; difesa e tutela dell’ambiente e di tutte le risorse naturali offese e sfruttate per profitto economico. 

Lavoro ed economia: 

- introduzione del Fondo Sociale Nazionale per il sostegno alla piccola e media impresa; 

 - de-tassazione delle rendite da affitto per il primo o secondo immobile di proprietà, ovvero per i piccoli proprietari;

 - de-tassazione di tutti gli utili reinvestiti dalle piccole e medie imprese e per tutti soggetti che operano in aree disagiate (a esempio nei piccoli centri di montagna); 

 - nazionalizzazione delle Ferrovie, delle Autostrade, della Banca D’Italia e della Compagnia aerea di bandiera;

 - nazionalizzazione dell’energia elettrica e della gestione del ciclo integrale delle acque. 
Infine, per portarsi anche nello specifico al tipo di elezioni, quelle provinciali, in cui il nostro cartello sarà chiamato al debutto, due proposte concrete in tema di competenze dell’ente Provincia: 

edilizia scolastica, nel senso di recupero e riqualificazione quali asili nido, asili e doposcuola per ragazzi di tutti gli spazi e gli edifici dismessi o inutilizzati; 
raccolta rifiuti che ne sottragga la gestione alle società appositamente create dal potere politico per i propri interessi e la affidi direttamente ai  cittadini, in cambio dell’abbattimento dei relativi costi, con  riciclaggio totale e anche con la possibilità di autofinanziare nuovi posti di lavoro.
